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In occasione della seconda udienza del processo a carico di sei  compagnx, 
imputati  per una serie di episodi inerenti  la mobilitazione contro il  41 bis e 
l'ergastolo, tra i testimoni della difesa è stato ascoltato Alfredo Cospito, in video 
collegamento dal carcere di Bancali.
Per  poter  rendere  meglio  leggibili  le  preziose  parole  di  Alfredo  e  poterle 

diffondere anche fuori da quell'aula, abbiamo ridotto al minimo tutti gli interventi 
dellx altrx interlocutorx.

Anarchicx



Alfredo inizia con la richiesta che gli venga ridato il foglio con i suoi appunti  
sequestratogli dai secondini prima di entrare in collegamento. La giudice, dopo  
aver chiesto al secondino se il sequestro fosse dovuto a disposizioni interne  
connesse al suo trattamento carcerario e ottenendo in risposta un imbarazzante  
silenzio, accoglie la richiesta di Alfredo e chiede alla guardia in questione di  
farglielo riavere trattandosi di suoi appunti per la testimonianza. Di fatto però  
gli appunti non gli verranno ridati.

L'avvocato dei compagnx imputatx spiega ad Alfredo che è stato indicato come 
testimone della difesa in questo processo, poiché le sue condizioni detentive e la  
sua protesta hanno creato un acceso dibattito pubblico e i fatti contestati aglx  
imputatx attengono a manifestazioni di vicinanza e solidarietà nei suoi confronti.  
Pertanto gli farà alcune domande relative appunto alla sua condizione detentiva 
e allo sciopero della fame da lui intrapreso.

- Da quanto tempo è detenuto e in quale regime?

Sono detenuto dal 2011 ma sono quattro anni, scattati proprio adesso, di 41 bis.
Diciamo che nella mia vita ho fatto varie forme di carcere, dal carcere normale, 

all'Alta Sicurezza. Il 41 bis è l'“abiettizzazione” del carcere, qui ne ho visto 
l'essenza stessa, con il tentativo di annientare l'individuo tagliando ogni tipo di 
comunicazione.
Nell'Alta Sicurezza sono stato a Ferrara e poi a Terni.
Nel 2022 vengo direttamente trasferito qui a Sassari, in 41 bis.

- Decide in quel momento di intraprendere lo sciopero della fame? Per quale  
motivo?

Certo, quasi immediatamente.
Per spiegare le mie motivazioni, innanzitutto vorrei dire una cosa, secondo me, 

inerente alla domanda che mi ha fatto. In questo momento per me è abbastanza 
emozionante essere qui, perché l'ultima volta che mi hanno tolto la mordacchia, la 
benda, è stato un anno e mezzo fa, quando ho potuto vedere delle facce amiche di 
compagni, perché qui l'isolamento è costante. Un anno e mezzo fa da quella parte 



c'era Sara e c'era Sandrone, che sono morti, e proprio questo isolamento non mi 
permette neanche di dare la mia solidarietà a tutti quei compagni che amavano 
Sandrone e Sara quindi do tutta la mia solidarietà a questi compagni. È l'unico 
modo, per esempio, che ho di esternare questo, perché qui l'isolamento è totale, 
assolutamente totale. Per esempio nel 41 bis ci sono delle sezioni di quattro 
persone, di quattro celle isolate. Ci sono persone che hanno ergastoli ostativi qui 
dentro che, per anni e anni, non vedono più l'erba, un albero, è realmente una cosa 
abbastanza traumatizzante,  ma la cosa che mi ha fatto veramente iniziare lo 
sciopero della fame è che questa specie di stato di eccezione che è il 41bis sta 
diventando veramente regola... uno strumento nelle mani dello Stato. Per capire 
perché ho iniziato lo sciopero della fame, bisogna capire, avere una minima idea 
di cos'è questo sistema carcerario.
Per farvi un'idea: in questo momento, soltanto per venire in questa cella ho 

dovuto attraversare dei corridoi, come nel Miglio Verde, dove c'è la guardia che 
urla "Uomo morto che cammina". La stessa cosa è qui, mentre cammino nel 
corridoio che è nello sprofondo, sotto il livello della terra, le guardie che stanno 
affianco a te urlano “Prima, seconda..” perché tu mentre attraversi il corridoio 
non devi vedere nessun essere umano, nessuno ti deve parlare. Ci sono sezioni di 
un isolamento mai viste in vita mia, in tutta l'esperienza carceraria che ho fatto. 
Ogni sezione è di quattro sole celle e tu puoi avere rapporti soltanto con quattro 
persone quando vai all'aria. L'aria è una vasca di cemento con delle sbarre di ferro 
che non vedi neanche il cielo. Di solito le persone che sono al 41 bis dopo tanti 
anni sono delle persone alienate, non hanno più voglia di parlare, neanche più 
escono dalla prigione. La cosa che mi ha veramente colpito e mi ha portato a fare 
lo sciopero è vedere le persone qui dentro per le quali veramente l'ergastolo è 
ergastolo. Sono persone che da vent'anni, qui dentro, davvero non hanno mai 
visto un albero, non hanno mai visto un filo di erba. È una sensazione realmente 
terrificante, la censura è totale; nel mio caso la censura, il senso del 41 bis, è  
proprio non farti parlare, non farti scrivere e neanche leggere. Ovviamente devo 
fare processi e processi per avere un libro. Addirittura per sentire la musica ci ho 
messo due anni ad ottenere, attraverso dei processi, la possibilità di avere un 
lettore cd. La musica che ascolto tentano di bloccarmela perché dicono che è 
contro il patriarcato, che sono canzoni che esaltano il femminismo quindi fanno 
ricorsi e ricorsi per non farmi ascoltare musica o farmi leggere libri.



- Senta quanto è durato il suo sciopero della fame?

Credo il mio sciopero della fame sia durato mesi, esattamente centosessanta 
giorni [in realtà è durato dal 20 ottobre 2022 al 19 aprile 2023, quindi circa  
centottanta giorni]. 
Dopo un bel po' sono stato portato a Opera, per le mie condizioni di salute, 

perché lì c'è un reparto medico. Lì mi sono reso conto della situazione. Era pieno 
di persone anziane, quasi tutte con l'Alzheimer che non si ricordavano neanche 
chi  erano o dove si  trovavano, tutte in 41 bis,  che andavano in giro con la 
carrozzella, con il catetere, si pisciavano e cagavano addosso.
Però capiamoci, se volete realmente sapere le motivazioni dello sciopero io 

avevo  addosso  la  quasi  certezza  dell'ergastolo  ostativo  e  grazie  alle 
manifestazioni dei compagni fuori e alla loro mobilitazione in qualche modo sono 
stati costretti a togliermelo, perché era veramente assurdo.
Mi avevano dato l'ergastolo per una serie di attentati dimostrativi.
La cosa che mi ha più motivato e mi ha fatto rischiare la vita sino quasi alla fine è 

stato che loro vogliono estendere e rendere questo stato di eccezione una regola. 
La militarizzazione in  questo  periodo di  guerra  veramente  si  vede in  modo 
lampante qui  e  la  volevano estendere oltre.  Già ci  sono dei  compagni  delle 
Brigate Rosse, tre compagni al 41, però volevano estenderlo al movimento e 
hanno iniziato con me, con l'anarchico, perché è più facile poi, una volta che 
mettono me, iniziare ad allargare. Quindi, mi sono detto, "È sopravvivenza", ho 
cercato di bloccare questo processo che era iniziato e in quel momento lì mi è 
sembrato si fosse bloccato, effettivamente lo è.
Adesso il 41bis rimane con le restrizioni che ha, però ultimamente ho visto 

aumentare il  numero delle persone che entrano qua dentro per motivi anche 
abbastanza futili, ho visto persone entrare perché avevano nell'Alta Sicurezza il 
telefonino o... non ci sono più quei "boss" che c'erano prima. 

-  Successivamente  allo  sciopero  della  fame,  ha  potuto  notare  un  ulteriore  
irrigidimento nelle condizioni detentive?

Allora secondo me ci sono state sicuramente delle ritorsioni. Però durante il 
periodo dello sciopero queste ritorsioni si erano allentate. La posta mi arrivava a 
frotte, ma lì dipende all'attenzione dei media. 



Ci sono stati tanti fenomeni all'interno del 41 bis che ho notato, legati anche alla 
mia lotta.
La prima cosa di  cui mi sono reso conto è l'influenza che questo governo, 

attraverso Delmastro, ha avuto rispetto sia alla volontà del DAP che alla direzione 
del  carcere.  Per  esempio  sapendo  che  dovevano  venire  dei  parlamentari  a 
incontrarmi, nella loro ottica miseramente politica, per usare il 41bis come loro 
strumento, qualche giorno prima che questi parlamentari arrivassero mi hanno 
trasferito in un'altra sezione dove c'erano dei boss, così poi potevano rinfacciarmi 
questa cosa, perché dove stavo prima io c'erano persone che avevano una caratura 
molto molto minore.
Poi grazie all'aver incontrato questi personaggi -tra i primi ad entrare al 41bis- 

mi sono reso conto che il 41bis, almeno agli inizi, non è servito tanto per non far 
comunicare i prigionieri con l'esterno, ma per zittire quelle persone che hanno 
avuto rapporti  con lo Stato italiano in passato,  con cui  hanno fatto accordi, 
accordi che sono stati spesso non rispettati e adesso li hanno seppelliti qui dentro 
per non farli parlare.
Ho iniziato lo sciopero della fame quando mi sono reso conto del meccanismo 

assurdo in cui mi trovavo che, oltre ad essere liberticida, usa le persone come 
strumenti politici per dare addosso a una corrente o all'altra... insomma il motivo 
è questo.

- Vorrei chiederle se lei attualmente riceve lettere o può scrivere lettere.

In questo momento non ricevo più lettere. Una volta mi venivano notificate, 
sequestrate e non date, adesso invece non mi vengono neanche più notificate, 
spariscono. Sono certo che arrivano ma non... eh, sono tipo mesi che non ne 
ricevo. Adesso ne ho ricevuta una dell'altro anno, dicembre del 2025.

- Per quanto riguarda la possibilità di lettura, lei ha fatto delle richieste e le  
sono stati  negati  dei  libri,  anche quelli  indicati  nella  lista  da cui  potrebbe  
attingere?  Questo,  diciamo,  è  un  fatto  che  io  conosco  perché  è  stato  reso  
pubblico.

Ecco questo non lo sapevo grazie... perché l'isolamento qui dentro è notevole.
Sì i libri ultimamente mi vengono bloccati.



Allora vi spiego, qui c'è la possibilità di avere libri dalla biblioteca, la piccola 
biblioteca di sezione del 41bis, quelli mi vengono dati. 
Poi, dopo qualche anno, sono riuscito a ottenere anche la possibilità di usufruire 

della biblioteca centrale del carcere. Ho avuto due volte libri da questa biblioteca, 
dopodiché le mie domande non sono state più soddisfatte, sono state ignorate, 
infatti ho fatto causa. 
Quando  compro  dei  libri  ogni  tanto  mi  vengono  bloccati,  ad  esempio 

ultimamente mi hanno bloccato un libro sulla meccanica quantistica, uno sulle 
sette eretiche dell'inizio del cristianesimo. Sembrano delle ripicche, però fanno da 
scarica barile: il comandante dice che la colpa è della direttrice, la direttrice 
probabilmente dirà che è il DAP, quindi non si sa. Posso dire che secondo me 
chiaramente sono ritorsioni, posso dire che non hanno voglia di comprarli, però in 
realtà i libri qui vengono comprati. L'obiettivo è quello di sfiancarti, di isolarti 
totalmente,  hanno  iniziato  col  tagliarmi  totalmente  qualunque  tipo  di 
comunicazione con l'esterno e adesso addirittura cercano di impedirti di leggere 
libri. Devi stare lì davanti al televisore come un idiota 24 ore su 24 o usufruire dei 
libri  della  biblioteca che sono pochissimi.  Anche quando chiedi  qualcosa al 
tribunale di sorveglianza, che poi alla fine dopo tanto, un anno o due riesci a 
ottenere, certe volte non vengono neanche rispettate le cose del tribunale. Ho 
dovuto lottare quattro anni per ottenere l'abbonamento a "Le Scienze".  Però 
questo è parte di quel meccanismo di isolamento che per me è importante, è 
fondamentale rispetto a questo tipo di carcerazione che ha come obiettivo la 
tortura. 
Qui dentro le persone sono messe semplicemente per farle parlare quindi devono 

essere  torturate  in  questo  modo  qui,  è  una  cosa  che  è  riconosciuta  anche 
dall'Unione Europea a quanto pare.
Sono delle leggi speciali fatte in un determinato periodo che adesso stanno 

diventando  regola.  E  la  motivazione  è  che  in  determinati  momenti  una 
democrazia  tenderà  a  diventare  più  democratura  perché  queste  leggi  stanno 
iniziando ad essere adottate. L'hanno messa nei miei confronti, l'hanno messa in 
passato nei confronti dei compagni delle BR, poi inizieranno a portare quelli 
dell'Alta  Sicurezza  qui,  stanno  iniziando  a  costruire  carceri  in  Sardegna, 
Sardegna già militarizzata, vogliono costruire altri 41. Quindi è come un cancro 
all'interno. Anche gli stessi giuristi, io non credo a quel tipo di... però anche gli 
stessi giuristi lo dicono che il 41bis è un'anomalia che sta dirompendo. E il mio 
sciopero della fame è stato un modo di attirare l'attenzione. Mi dispiace che molti 



compagni adesso stanno scontando e rischiano mesi e mesi di galera, anni di 
galera, però penso realmente ne valga la pena rispetto a quello che lo Stato sta 
facendo, è un punto veramente importante perché è un'arma micidiale in mano ad 
uno Stato. Qui dentro per esempio la foglia di fico della Costituzione, della 
democrazia di diritto, non esiste. Qui cos'è la democrazia, è chiaro, lampante, è 
una questione di forza, il più forte vince su quello più debole. Qui non hai diritti, 
hai soltanto proibizioni e anche quei pochi diritti che hai non vengono neanche 
rispettati perché si attaccano alla burocrazia... 
Per esempio adesso per vietarmi la lettura dei libri si stanno inventando che 

devono controllare i libri, ma sono i libri che vanno a comprare loro, perché qui 
libri per posta non se ne possono ricevere, quindi sanno benissimo che i libri che 
comprano loro stessi in libreria non hanno messaggi dentro, semplicemente serve 
a fiaccare. Poi chiaramente c'è uno scontro tra me e l'istituzione, il DAP e anche 
questo governo che chiaramente fa in modo che ci siano delle ritorsioni, delle 
pressioni... Questo governo e sicuramente quello che viene dopo, perché nessuno 
mette in discussione il 41 perché è fondamentale.
Scusate la confusione però non avendo il  foglio...  che dopo un po’ il  41 ti 

rincoglionisce, perché l'isolamento dopo un po'… parli sempre delle stesse cose...

- Lei ha percepito che le manifestazioni di solidarietà dall'esterno abbiano  
portato  in  qualche  modo  un  contributo  anche  all'interno  e  anche  alla  sua  
condizione?

Sì, nel mio caso posso dire tranquillamente che mi ha salvato la vita. Adesso ho 
un  fine pena  pena  che  sarà  quando avrò  72 anni.  Se  non c'era  tutta  quella 
pressione fuori mi avrebbero tranquillamente confermato l'ergastolo ostativo che 
era una roba assolutamente certa, l'attenzione ha fatto in modo che non potessero 
giocare così sporco. La situazione dentro il  carcere è rimasta esattamente la 
stessa, però va bene, non è che me ne lamento, nel senso qui comunque ho deciso 
di combattere anche per gli altri che stanno qui dentro che non hanno voce, che 
non riescono neanche a esprimere dei concetti. La vita di un prigioniero anarchico 
è sempre quella di cercare di cambiare le cose anche per gli altri e io non faccio 
distinzioni  tra  un  mafioso  o  uno  spacciatore...  per  me  un  prigioniero  è  un 
prigioniero. Quindi secondo me è un problema che riguarda un po’ tutti perché, se 
questa cosa si estende, l'obiettivo è usarla poi quando servirà, per reprimere i 
movimenti sociali, questo è talmente lampante.



E comunque saluto tutti i compagni che mi stanno vicino.

- Attualmente le è stato riconfermato il 41 bis. Come si sente e che tipo di  
comunicazione a riguardo ha ricevuto e rispetto al  fuori  che notizie -anche  
tramite quotidiani o altro- è riuscito a ricevere?

La cosa strana è che il 41 mi è stato riconfermato con un mappazzo di quasi 
novanta fogli, anche ai "super boss" di solito lo riconfermano con due paginette. 
Qui sono tutti sorpresi perché è la più grande riconferma della storia del 41bis, 
neanche a Totò Riina hanno fatto ottanta pagine... Praticamente lo Stato italiano 
mi ha aggiornato con questi fogli di tutte le lotte che ci son state nel mondo di cui 
non sapevo niente. Perché lo scopo del 41bis è l'isolamento, mentre invece grazie 
a  Piantedosi,  a  Nordio  c'è  proprio  un aggiornamento  fitto  di  tutte  le  azioni 
successe, in Indonesia, la solidarietà data me... un po' tutto, il compagno in Grecia 
che è morto, a cui do la solidarietà, come a tutti i compagni greci. Cose di cui qui 
dentro ero assolutamente all'oscuro.
Questo per far capire le contraddizioni di questo sistema. Nel mio caso, invece di 

isolarmi dal contesto, in qualche modo mi hanno reso ancor più pericoloso, credo, 
rispetto al sistema. Hanno esaltato la mia figura, mi hanno fatto da cassa di 
risonanza. Perché quando stavo in AS avevo i contatti con i compagni però non 
avevo un'influenza così forte. Da quando sono al 41bis invece... beh questa è una 
cosa buona del 41, le mie parole comunque poi sono girate di più, quindi nel mio 
caso c'è un po' questo paradosso. Paradosso che è addirittura scritto nei fogli che 
ho letto. L'ultima volta che avevano discusso il 41 avevano dato pareri positivi 
perché uscissi, dopo è stato riconfermato secondo me come ritorsione e adesso 
che le mie parole girano dicono che ho un influenza maggiore, non so loro cosa 
intendono  con  influenza  rispetto  agli  anarchici  dato  che  noi  ragioniamo 
individualmente... comunque dicono che ho un’influenza maggiore quindi anche 
se prima non ero pericoloso adesso il 41 mi ha reso pericoloso... insomma il cane 
che si morde la coda.

Comunque rispetto a tutti quelli che sono al 41 adesso e anche in passato, ho 
avuto il più grande fascicolo informativo mai visto, l'ha detto sia chi me l'ha 
consegnato, sia gli altri detenuti con cui ho parlato, sia gli avvocati. È una cosa 
abbastanza indicativa di quello che è diventato il 41, una specie di involucro 
vuoto che non sanno neanche più a cosa serve… Serve, sì, serve come un’arma a 



disposizione quando le condizioni sociali muteranno e allora potranno censurare 
qualunque tipo di dissenso. Perché nel mio caso è indubbio che sto qui dentro 
semplicemente per quello che dico, non per quello che faccio, quindi per le mie 
parole.


